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Assise socialista in Bretagna. Per la prima volta dal 1920 partecipa anche il leader dei comunisti.

A Brest il congresso di Jospin
Allievo di Delors il nuovo segretario
Percentuali bulgare (84,4%) per la mozione di maggioranza. Si discute della legge sulle 35 ore e dei programmi per
l’occupazione. A François Hollande sarà riconfermata la delega datagli da Jospin quando divenne primo ministro.

DALL’INVIATO

BREST. Più che un congresso è una
festosa occasione di ritrovo. Una
vecchia famiglia pacificata, dopo
che per generazioni nella casa co-
muneeranorimbombatiurlaelitigi
furiosi. C’è un nuovo patriarca che
nonregnasecondolaregoladel«di-
vide et impera», come il suo prede-
cessore, ma coltivando la concerta-
zione e l’armonia. Stamane la fami-
glia socialista, riunitaacongressoin
questo estremo lembo di Bretagna,
brinderà attorno a Lionel Jospin. Il
primo ministro, che è fermamente
contrario al cumulo dei mandati e
alla confusionedeigeneri,benedirà
isuoiperl’ultimavoltaed’orainpoi
si limiterà a vegliare discretamente
sul partito. Nuovo segretario sarà
infattiilgiovaneFrançoisHollande.
Allievo brillante di Jacques Delors,
marito del ministro Segoléne Roya-
le, fedele tra i fedelidel nuovocorso
Hollande vedrà confemata dal con-
gresso la delega che Jospingli affidò
già nel giugno scorso, quando ven-
ne nominato capo del governo. La
sua mozione ha già raccolto l’84,4
dei consensi nelle 97 federazioni
francesi. Percentuale che gli forni-
sce173seggisui204delfuturoCon-
siglio nazionale. Numeri bulgari, si
dirà. A salvare le apparenze ci pensa
la sopravvissutacorrentedisinistra,
conilsuo10percento,eunacorren-
te intermedia con un 5 percento.
Uno dei meriti della vittoria eletto-
rale, come si vede, è stato quello di
avermesso(quasi)tuttid’accordo.

Ma non basta. Lo spirito unitario
aleggia anche più in là, in tutta la si-
nistra.Losièvistodagliapplauside-

dicati ierimattinaaRobertHue,pri-
mo segretario comunista a metter
piede in un congresso socialista dal
1920, quando a Tours i fratelli si se-
pararono. E al «superamento di
Tours» sono stati in diversi oratoria
riferirsi, indicando una prospettiva
fino a ieri impensabile. Non che sia
dietro l’angolo. Vi ostano da una
parte le resistenze identitarie degli
uni e degli altri (soprattutto del Pcf)
e dall’altra l’utilità, ampiamente di-
mostrata in sede di governo, della
diversitàdiappartenenzealservizio
della stessa causa. Resta che il clima
è nuovo, che la rottura con l’epoca
mitterrandiana è consumata in tut-
ti i sensi (rimane un piccolo stand
della fondazione dedicata all’ex
presidente, vuoto come una chiesa
sconsacrata), che il vento continua
a soffiare nella buona direzione. Il
61percentodeifrancesi -affermano
i sondaggi - nutre fiducia in Lionel
Jospin. Di più: il suo «modo di go-
vernare» e la sua personalità sono
apprezzati da quasi il 70 percento,
destra compresa. Il primo ministro
continua a non sbagliarne una. Ieri
è arrivato a Brest drittodalverticedi
Lussemburgo. Gli va tanto bene, a
Jospin, che ai suoi - Martine Aubry,
Dominique Strauss Kahn - basta ri-
vendicare il fatto che quel vertice si
sia tenutoperstrapparegliapplausi.
Quantoaicontenuti,sivedrà.

Nessuno degli oratori ieri si è det-
to preoccupato per i livellidiquesto
consenso. Ci mancherebbe altro.
Soltanto i ragazzi della sinistra (Ju-
lien Dray e Jean Luc Melenchon)
hanno tuonato contro la «logica ul-
traliberale» di Maastricht non rie-
quilibrata da un’Europa politica e

sociale. Strauss Kahn, ministro del-
l’Economia, ha avuto buon gioco
nel rispondergli chediuneuroforte
almeno quanto il dollaro hanno bi-
sogno sia l’Europa sociale che quel-
la politica. Gli ospiti stranieri non
sono statida meno. OskarLafontai-
ne, presidente della Spd, è venuto a
dire con quanto «interesseedatten-
zione»itedeschiseguanolavolontà
«sociale» dei socialisti francesi, co-
me le 35 ore e i piani per l’occupa-
zione giovanile. Riconoscimento
nonscontato,perchèlaSpdnonap-
prezza che sull’orario di lavoro si
operi per legge. Secondo Umberto
Ranieri, che a Brest rappresenta il
Pds assieme a Gianni Cervetti, «il Ps
nonèlaformazioneradicaleggiante
descritta da alcuni commentatori
italiani. Uomini come Delors e Ro-
cardhannoanticipatoalcunidei te-
mi decisivi dell’innovazione cultu-
rale della sinistra anni ‘90». Ma il
congressoètuttoperJospin,l’uomo
che per ora riesce a conciliare il rin-
novamento della cultura politica e
l’antica anima solidaristica del par-
tito.Dicevaieriunvecchiodelegato
di Montpellier: «Oggi sono felice e
inquieto al contempo. Perchè so
che verranno i passi falsi e le vacche
magre.E i leadercomevannosu,co-
sì vanno giù. Spero che Lionel trovi
lastradagiusta.Perchèseladisoccu-
pazionerestaquellacheè...». Jospin
lo sa bene, tanto che venerdì a Lus-
semburgoper laprimavoltahacita-
tounadata:lafinedel ‘98pervedere
finalmente quella tendenza che
s’inverte. Altrimenti il congresso di
Brestnonsaràcheunbelricordo.

Gianni Marsilli
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L’intervista

Aubry: sulla flessibilità
la Ue non può seguire
il modello americano

Una catena
di ristoranti
dona 3 miliardi
a Tony Blair
Il ricco imprenditore Robert
Earl, che ha creato la catena
di ristoranti Planet
Hollywood, ha annunciato
ieri di aver regalato un
milione di sterline, quasi tre
miliardi di lire, al partito di
governo laburista.
L’annuncio giunge sul
montare delle polemiche
sorte intorno alla rinuncia
del governo britannico a
bandire la pubblicità di
sigarette per le corse di
Formula 1 e alle donazioni
segrete fatte ai laburisti dal
fondatore della Formula 1
Bernie Ecclestone. La
polemica, che ha incrinato
per la prima volta la fiducia
degli inglesi per i laburisti di
Tony Blair, creando un
notevole imbarazzo
all’interno della compagine
governativa britannica ha
spinto il governo a
riprendere in esame il
bando alla pubblicità di
sigarette e a impegnarsi per
la massima trasparenza
nelle donazioni politiche. Lo
stesso Blair aveva anche
fatto sapere che avrebbe
rimborsato ad Ecclestone i 3
miliardi (cioè la stessa cifra
offerta da Earl) da lui versati
ai laburisti. A scanso di
equivoci, il presidente e
amministratore delegato
della catena di ristoranti
Planet Hollywood, Robert
Earl ha accompagnato la
donazione con un formale
annuncio nel quale ha
precisato di «non volere
nulla in cambio» e di «non
voler influenzare alcun
politico». Un portavoce
laburista ha detto che il
partito di governo «è felice
della pubblica donazione di
Earl». Blair, oltre a far sapere
che avrebbe ridato i soldi ad
Eccelestone, si è anche
scusato in televisione per
come era stata gestita la
vicenda della pubblicità
delle sigarette.

Il primo ministro Lionel Jospin con il segretario del Pcf Robert Hue E. Pain/Reuters

DALL’INVIATO

BREST. C’era statountempoincui il
Ps sembrava destinato a restar fuori
per lungotempodagli affaridigover-
no. Martine Aubry, che era stata mi-
nistro del Lavoro con Pierre Bérégo-
voy all’inizio degli anni ‘90, aveva
quindi imboccato altre strade. Aveva
creato una fondazione allo scopo di
avviareigiovaniallavoro.Masoprat-
tutto siparlava insistentementedi lei
come della nuova e giovane leader di
un partito socialistada ricostruire.Le
cose sono poi andate diversamente.
Oggi Aubry è il numero due del go-
verno. L’abbiamo incontrata alla vi-
gilia del congresso di Brest, assieme
adungruppodigiornalististranieri.

Non le sembra dogmatico il
continuare a rifiutare ogni nozio-
ne di flessibilità del mercato del

lavoro?
Ma quale dogmatismo. Io credo

che non bisogna essere nèdogmati-
ci nè lassisti. L’obiettivo è che l’eco-
nomia funzioni, ed è mia convin-
zione che la Francia non sarà com-
petitivafragilizzandoilcorpodeisa-
lariati.Enonhonessunadifficoltàa
dire che abbiamo bisogno di mobi-
lità ed elasticità del mercato del la-
voro maggiori di quelle attuali per
svilupparel’occupazione.

Non c’è dunque un modello
francese opposto a quello britan-
nico, per non parlare di quello
americano?

Certo, degli Stati Uniti apprezzo
lacreatività, l’iniziativa, l’elasticità.
Vorrei per esempio che le banche
francesi assomigliassero di più a
quelle americane, che finanziano
con molta maggiore fiducia chi ha

voglia di avviare un’impresa. E ma-
gari lo rifinanziano, qualora una
prima volta le cose non vadano be-
ne. In Francia no. Ottenere crediti è
molto più complicato. E un falli-
mento comporta chiusura degli
sportelli.

Clinton e Blair sottoscrivereb-
bero...

Sì, però c’è l’altra faccia della me-
daglia. Gli Usasonouna società che
si accontenta di portarsi dietro un
25% di poveri. Ed è qui la differenza
con l’Europa. È una differenza di
cultura politica e di nozione della
società. Quello che io rifiuto è un ti-
po di flessibilità che, nel momento
in cui risolve un problema, ne crea
un altro. In Europa non possiamo
prendere sottogamba problemi co-
me l’educazione, la salute, l’allog-
gio. Sono prioritari, e in termini di

uguaglianzasociale.
Quali sono le resistenze che in-

contra nell’avvìo dei negoziati
sulle35ore?

Stiamofacendo un «tour deFran-
ce» del mondo imprenditoriale, e
non ritrovo certo la stessa chiusura
che trovai da parte della Cnpf (l’or-
ganizzazione padronale, ndr) al
momento della conferenza sull’oc-
cupazione a Parigi (il presidente
Jean Gandois si dimise per la legge
sulle35ore,ndr).Ilnegoziatostade-
collando, e prenderà quota e am-
piezza. Quanto alla legge, ogni pae-
se ha le sue caratteristiche. In Fran-
cia, per antica tradizione, se loStato
non dà il «la» non si muove foglia.
Ecco dunque la ragione di un prov-
vedimentolegislativo.

Al congresso di Brest non sem-
bra esserci posta ingioco. Jospinè

su una nuvola rosa, il governo è
apprezzato.Dicosadiscutere?

Per esempio dei rapporti tra lo
Stato e gli enti locali. È giusto conti-
nuare a finanziarli in questa misu-
ra? Non sarebbe bene cominciare a
discutere di nuove forme di decen-
tramento? Oppure dei rapporti, in
questa fine secolo, tra le idee di na-
zione-Europa-mondo...Perilrestoè
vero che il partito è pacificato. Ma
nessunorimpiangeitempidellelot-
teacoltellotracorrenti. Jospinèriu-
scitoafarcapirechenientepuòfun-
zionareconunuomo,dasolo,attor-
niato da un gruppo di esperti. Ha
inaugurato un metodo di ascolto e
concertazione. È il metodo vincen-
te: l’integrazione di logiche diverse,
nellatrasparenzaenellalealtà.

G.M.

La polizia spagnola lancia l’allarme

«L’Eta usa Internet
per messaggi in codice»

Lo rivela al «Times» il medico francese che la soccorse per primo

Le ultime parole di lady Diana furono
solo dei lamenti per il dolore delle ferite

L’Eta utilizza Internet per manda-
re messaggi in codice. E‘ questa la
denuncia della Guardia civile spa-
gnola molta preoccupata per l’au-
dacia del gruppo terroristico basco
che non disdegna di usaregli ultimi
ritrovati tecnologici per i suoi scopi
criminosi.

Nelcorsodiunconvegno,aMeri-
da, sui «delitti cibernetici», è stato
proprio il capo dell’unità della
GuardiaCivilechesioccupaspecifi-
camente dei «delitti» dell’informa-
zione, Anselmo del Moral, a sottoli-
neare come l’organizzazione sepa-
ratista basca stia utilizzandolepagi-
newebdiInternetpertrovarenuovi
adepti, per propagandare storia e fi-
nalità del gruppo, per spedire, per
l’appunto,messaggicifrati.

Intanto, ilministero degli Interni
spagnolo è pronto a riportare, alla
fine dell’anno, nelle prigioni dei
paesi baschi i detenuti dell’Eta che
attualmente sono reclusi in carceri,
ubicatenelle BalearionelleCanarie
o addirittura a Ceuta e Melilla, en-
claves spagnole a nord del Maroc-

co, che sono molto lontane dalla
regione natìa. La condizione po-
sta è che l’Eta sospenda i suoi at-
tentati. «Questo provvedimento-
ha sottolineato ieri il quotidiano
di Madrid El Pais - potrà diventa-
re realtà fin dai prossimi dieci
giorni». Ma il governo e il mini-
stro degli Interni, Jaime Mayor
Oreja, (che aveva annunciato, nei
giorni scorsi, ai rappresentanti
dei partiti politici baschi una
«politica penitenziaria più attti-
va») aspettano che l’Eta dia final-
mente una minima prova di buo-
na volontà.

Infine c’è da dire che la polizia
spagnola ritiene che il comando
Araba dell’Eta sia ancora operati-
vo. Martedì scorso la Guardia Ci-
vile aveva intercettato a Urkiola,
città di frontiera tra Vizcaya e
Alava, nel sud del paese, un’auto,
una Wolkswagen, con tre terrori-
sti a bordo che stavano traspor-
tando esplosivi da utilizzare nella
provincia di Alava. Dove si sta
cercando la base del comando.

LONDRA. Nessun «lasciatemi inpa-
ce», o confessioni di un’improbabi-
le terza gravidanza. Le ultime Frasi
dette dalla principessa Diana prima
di morire sono state quelle che qua-
lunque altra persona avrebbe pro-
babilmente pronunciato in quelle
circostanze: parole di dolore, la-
menti per i dolori lancinantiprovo-
catidalleferitesubite.Loharivelato
in un’intervista pubblicata in esclu-
siva dal quotidiano britannico The
Times, Frederic Maillez, il medico
francese che per primo giunse la
notte del 30 agosto nel tunnel
parigino dove la Mercedes su cui
viaggiava Diana, insieme al suo
compagno Dodi Fayed, si schian-
tò contro il tredicesimo pilastro.
Nell’incidente morirono sul col-
po Dodi e l’autista Henri Paul,
mentre la guardia del corpo Tre-
vor Rees-Jones, che non ricorda
più nulla di quanto accaduto
quella tragica notte, è sopravvis-
suto. Maillez ha raccontato che
stava tornando a casa, dopo esse-
re stato al compleanno di un

amico, quando si trovò sul luogo
dell’incidente ed andò ad aiutare
una «bella e giovane donna», che
era ancora in vita, senza ricono-
scere in lei Lady Diana, l’ex mo-
glie 36enne del principe Carlo
d’Inghilterra. Era incastrata tra i
rottami della Mercedes S280, con
la testa infilata tra i due sedili an-
teriori e inginocchiata nello spa-
zio tra le due file di sedili, con il
mento bloccato contro il torace.
«La principessa gemeva e riusciva
solo a dire quanto dolore prova-
va, mentre le applicavo una ma-
schera per l’ossigeno davanti alla
bocca. Potevo vedere che era bel-
la ma non avevo ancora idea di
chi fosse» spiega Mailliez preci-
sando che Diana perse conoscen-
za davanti ai suoi occhi e l’ambu-
lanza giunse solo dopo sei «lun-
ghissimi» minuti. «Me lo ricorde-
rò tutta la vita» racconta ancora il
medico chiedendosi se davvero
ha fatto tutto il possibile per sal-
vare Lady D. Diana non ha detto
altro e «se l’avesse fatto, non direi

mai nulla, ci sono delle regole fra
medico e paziente» rileva Mail-
liez, stando al quale la principes-
sa perse conoscenza mentre arri-
vava l’autoambulanza e non ebbe
più modo di tornare in sé. Sem-
bra pertanto improbabile che La-
dy D possa aver parlato con
un’infermiera prima di chiudere
gli occhi per sempre, come aveva
detto Mohammed al-Fayed, pa-
dre di Dodi. Maillez ricorda di
aver pensato, mentre soccorreva
Diana, che la donna avrebbe po-
tuto salvarsi. Il medico infatti
non poteva sapere che la princi-
pessa aveva gravissime lesioni in-
terne e che proprio queste ferite
l’avrebbero portata alla morte. In
attesa dell’ambulanza, all’auto
fumante s’erano avvicinati anche
i fotografi che avevano tallonato
la principessa dall’Hotel Ritz ma
che, afferma il medico «non era-
no invadenti né davano fastidio»
come invece aveva detto qualcu-
no sull’onda del risentimento nei
confronti del loro accanimento.


